
Pio V. 1566-1572. Capit olo 2 a.

Un campo di lavoro ancor più vasto ed importante si aprì al- 
l’Ormaneto quando nel giugno del 1566 fu chiamato nella capi­
tale della cristianità.1 Borromeo lo lasciò andare a malincuore: 
mi sento, così scrisse allora,2 come se mi si chieda la mano destra.

Secondo l’esempio del Borromeo Pio V aveva preso in consi­
derazione la riforma avanti tutto del personale che più gli stava 
vicino: dalla corte il rinnovamento morale doveva abbracciare 
in primo luogo i cardinali e in virtù del loro esempio estendersi 
al resto del clero ed a tutta la cristianità.3 Era quindi rigido nella 
scelta dei famigliari pontifìci. All’inizio del suo pontificato vera­
mente dietro pressione di persone eminenti,, dovette ammettere 
alcuni, ch’egli da sè non avrebbe scelti,4 ma ben presto s’apprende 
che Pio V ha limitato la sua corte a 500 individui non volendo 
spendere più di 50,000 ducati l’anno per la casa.5 Chi volle ri­
manere al suo servizio, dovette risolversi a vita severa. Quasi ogni 
giorno un domenicano teneva ora nel Palazzo apostolico confe­
renze religiose, alle quali interveniva il papa stesso coi cardinali. 
Allorché fu promulgata un’indulgenza per il pericolo turco, Pio V 
insistette perchè anche gli officiali della sua corte dovessero ac­
quistarla ed ai medesimi distribuì di sua mano la santa comunione. 6 
Già nel primo anno di governo del nuovo papa più volte si scrive 
da Roma che il Palazzo apostolico somiglia ad un convento e che 
non v’è più traccia alcuna di vita di corte.; In Palazzo non veg 
gonsi che monaci e Teatini, i quali pensano di potere riformare 
il mondo in un giorno, scrive nel giugno del 1566 l’agente impe­
riale Cusano,8 ed allora non si era che agli inizi della riforma.

Arrivato nella eterna città l’Ormaneto, anche la corte papale
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